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Il documento di palazzo Chigi distribuito al vertice di ieri 

All'ultima pagina spuntò 
la «tri i i l la-referendum» 
Sulla giustizia Craxi chiede «riforme di carattere generale» e afferma che non basta «modificare» le leggi 
oggetto della raccolta di firme - Dalle istituzioni alla scuola, alle tv: lungo elenco di vecchie promesse 

ROMA — Nell'ultimo para
grafo della tpiccola enciclo
pedia» di fine legislatura, 
consegnata ieri ai leader di 
maggioranza, c'è il primo 
scoglio sulla rotta del penta
partito. Che cosa dice Betti
no Craxi del referendum sul
la giustizia? L'iniziativa 
(promossa da socialisti, libe
rali e radicali) solleva «pro
blemi» della «massima ur
genza». Ma questi — si legge 
nel testo del presidente del 
Consiglio incaricato — «non 
possono essere efficacemen
te e compiutamente risolti» 
dalla «sola approvazione di 
leggi modificative» delle nor
me su cui sono state raccolte 
le firme (procedure elettive 
del Consiglio superiore della 
magistratura, responsabilità 
civile dei giudici, revisione 
della commissione parla
mentare Inquirente). «Oc
corre — Insiste sin d'ora Cra
xi — un Intervento più am
pio», le Camere devono im
pegnarsi in «riforme di ca
rattere generale». 

Sono accenti che quasi 
contrastano con l'insistenza, 
ad esempio, con cui Spadoli
ni Invoca un accordo che evi
ti comunque di andare alle 
urne In primavera. Dal codi
ce di procedura penale alla 
giustizia amministrativa e 
minorile, dal risarcimento 
per l'ingiusta detenzione alla 
disciplina della comunica
zione giudiziaria e del man
dato di cattura, dalla amni
stia alla legge sul «dissocia
ti», dal reati di pubblici uffl-

Ciriaco De Mita e Bettino Craxi al vertice di ieri a palazzo Chigi 

ciali contro l'amministrazio
ne al «segreto di Stato»: sono 
tante le «voci» elencate da 
Craxi per quelle «riforme». 

«Il governo presenterà al 
più presto un disegno di leg
ge...», «11 governo metterà a 
punto un provvedimento...»: 
più volte simili espressioni 
ricorrono nelle trentadue 
cartelle del programma usci
to Ieri da palazzo Chigi. 
Spesso e volentieri non fa 
che riprendere i testi della 
verifica di maggioranza del
l'aprile scorso. Si ripetono le 
promesse, si Incolonnano di 
nuovo obiettivi e priorità. 

ISTITUZIONI — Un «rior

dinamento istituzionale si
gnificativo e di vasta porta
ta» è affidato a un nutrito 
pacchetto di riforme e rego
lamenti in buon numero già 
all'esame del Parlamento. 
Temi: la presidenza del Con
siglio e i ministeri, vari orga
nismi e corpi (dall'Istat ai vi
gili del fuoco, dall'Agenzia 
spaziale all'Istituto geologi
co), la dirigenza pubblica, il 
Cnel e la Corte dei conti, le 
finanze degli enti locali, le 
autonomie a statuto specia
le, le minoranze linguistiche, 
le direttive Cee inapplicate 
(sono 150), il «piano per l'ef
fettiva eguaglianza tra uo

mo e donna». Tanti «titoli» 
che sono rimasti sulla carta 
grazie, innanzitutto, al ritar
di e alle inadempienze del 
govei no. 

Craxi indica poi tre tra
guardi politico-parlamenta-
n: modifiche dei regolamen
ti delie Camere (tra cui l'abo
lizione del voto segreto per 
leggi di maggiore spesa o mi
nore entrata); modifiche nel
la legislazione elettorale (c'è 
un generico accenno al colle
gio unico nazionale); «razio
nalizzazione dell'assetto bi
camerale del Parlamento» e 
impossibilità di rielezione 
del capo dello Stato. 

COMUNICAZIONI DI 
MASSA — Il varo del disegno 
di legge sull'editoria è defini
to «urgentissimo». Per il si
stema misto radiotelevisivo 
si parla, Invece, solo della 
«esigenza» di un provvedi
mento-stralcio (dalla pubbli
cità, all'organo di garanzia, 
alla «diretta» ai privati) che 11 
governo promette e tiene nei 
cassetti sin da aprile. Da no
tare che non c'è una riga sul
la Rai, i cui vertici sono sca
duti da ben tre anni. 

SCUOLA — Un lungo elen
co di progetti all'esame delle 
Camere. Si riconosce che 
•difficoltà Incontrate anche 
all'interno della maggioran
za» hanno impedito di dare 
•speditezza e coerenza» all'i
niziativa legislativa. Tra le 
rinnovate promesse: l'eleva
mento della fascia d'obbligo 
scolastico, l'autonomia uni
versitaria, la riforma della 
secondaria superiore. È af
facciata la possibilità di 
«convogliare sul sistema sco
lastico, oltre alle risorse del
lo Stato, anche quelle dei pri
vati». E si afferma la «neces
sità di impostare una legge 
sulle parità» tra istruzione 
pubblica e privata. 

Infine, il documento si li
mita in pratica a sollecitare i 
lavori parlamentari in tre 
campi: beni culturali e sport, 
ambiente, casa. Non ci sa
rebbe altro da fare che ap
provare rapidamente le pro
poste già consegnate dal go
verno. 

MILANO — Giancarlo Lom
bardi, presidente della Fe-
dertesslle, proprietario di 
una solida azienda con mille 
dipendenti, la Filatura di 
Grlgnasco, appartiene a quel 
filone di imprenditoria cat
tolica lombarda in aperta po
lemica con chi considera fer
rea e indiscutibile la legge 
del massimo profitto. 

«Non è vero che le leggi 
economiche sono assolute. 
Non è vero che sempre e co
munque tutti gli Investimen
ti vadano concentrati nel ri
sparmiare forza lavoro, si 
possono stabilire equilibri 
soddisfacenti che tengano 
conto anche dell'occupazio
ne come finalità. Sono favo
revole a un piano, a un gran
de progetto che abbia al cen
tro l'occupazione, chiedo pe
rò che ci sia uno sforzo coe
rente, che coinvolga, Insieme 
a noi, 11 governo e il sindaca
to». 

— Si aspetta dal governo 
questa iniziativa? 
«Sarà molto difficile, per

ché da tempo In Italia non si 
fa politica industriale e si la
scia 11 governo dell'economia 
al Tesoro e alla Banca d'Ita
lia, che fanno una politica 
puramente monetarista. Ci 
si è Illusi che per 11 resto basti 
lasciare fare al mercato. Non 
basta; Infatti, pur con 11 rega
lo Inaspettato e colossale del 
ribasso dollaro-petrolio, l'In
flazione resta alta e resta al
to lì debito pubblico. L'occu
pazione cala, contro la ten
denza europea, e molti setto
ri, meccanico, chimico, tessi
le hanno prospettive preoc
cupanti». 

— Dunque non è stupito 
dei dati recenti negativi 
che contraddicono 1 eufo
ria dei primi mesi dell'an
no. 
«Da tempo considero que

sta euforia fuori luogo, non 
sono affatto stupito. Il fatto 
è che In buona parte 11 clima 
di attesa eccessivo è stato co
struito per la necessità che 
alcune grandi aziende ave
vano di ricapitalizzarsi, rac
cogliendo risparmio. La di
sponibilità di denaro, indub
biamente reale, ha fatto sì 

Giancarlo Lombardi, presidente Federtessile 

«Euforia fuori luogo, 
il nuovo boom frutto 

di un clima artificioso» 
L'imprenditore 

lombardo: 
«Basta con il 
monetarismo, 

chiedo un piano 
occupazionale» 

«Il risparmio 
in Borsa 

a vantaggio 
di grandi 
aziende» 

che la risposta del rispar
miatori fosse molto forte. Da 
qui è nata la spirale che, au
toalimentandosi, ha portato 
al boom della Borsa. Era 
chiaro per tutti però che a 
questa crescita finanziaria 
non corrispondeva una cre
scita adeguata della base in
dustriale. Il ridimensiona
mento della Borsa, I dati 
concreti della produzione 
ora ci riportano alla realtà. 
Spero che l'impatto con la 
realtà spinga i politici, il go
verno, (superata questa crisi 
di cui non si comprendono 
né le cause né gli esiti) a ri
considerare la necessità di 
una politica Industriale. Per 
conto nostro, come tessili, 
stiamo lavorando: per la for
mazione del tecnici: per la ri-

Giancarlo Lombardi 

cerca (nasce un osservatorio 
tecnologico per le imprese 
con Enea e Cnr); per la rior
ganizzazione del sistema fie
ristico. Anche nel settore tes
sile ci si è illusi che l'attra
zione del made in Italy, del 
prodotto di alta qualità, fos
se irresistibile. Intendiamo
ci, tengo in grandissima con
siderazione questa nostra 
specializzazione. Ma con 11 
dollaro in calo e con 1 prezzi 
eccessivi, con il nostro diffe
renziale di inflazione che li 
aumenta' ancora, tedeschi e 
americani stanno imparan
do a fare da sé. E allora noi 
dobbiamo recuperare com
petitività. C'è un problema 
di costo del denaro per le pic
cole e medie Imprese che non 
hanno l livelli di autofina

ziamento o l'accesso In Bor
sa delle grandi imprese. C'è 
un problema di costo del la
voro dovuto agii oneri socia
li. Non chiedo sconti, pro
pongo invece di pagare una 
parte di questi oneri, quelli 
impropri, sotto forma di Iva. 
Lo Stato non ci rimetterà, e 
noi saremo in condizioni di 
maggior competitività verso 
l'estero. 

— Anche la sua categoria sì 
appresta a entrare nella 
stagione contrattuale, ci 
saranno problemi di sala
rio, ma anche di diritti di 
informazione, di nuove re
lazioni industriali. 
•Se ne parlò per la prima 

volta nel "76. Mandelli, per 1 
meccanici, era spaventato e 
profetizzava la fine dell'im

presa. Io ero di parere oppo
sto. Anche oggi sono per di
scutere liberamente. E mi 
auguro che non si imponga 
in Confindustria la logica 
tutta politica del fare qua
drato intorno a posizioni 
vincolanti. Non ho mai con
diviso l'opinione di chi vole
va approfittare del momento 
favorevole per cancellare 
l'interlocutore sindacato. 
Dico di più, molti che oggi in 
Confindustria tacciono an
cora, di fronte all'imporsi 
delle strategie più aggressi
ve, la pensano come me. Gli 
industriali chimici sono su 
queste posizioni. La stessa 
Fiat, che ha imposto in pas
sato la linea dura, quando ha 
avuto bisogno di produrre di 
più ha cambiato registro, la
sciando scoperto qualcuno 
che l'aveva assecondata 
troppo fiduciosamente. Il 
mio atteggiamento di dialo
go resta costante: io ne ho bi
sogno. C'è invece chi, nel gio
chi dell'alta finanza e della 
politica, assume posizioni e 
poi le muta secondo logiche 
estranee alle aziende e alla 
produzione». 

— E dal sindacato che cosa 
si aspetta? 
«Naturalmente chiedo ai 

miei interlocutori del sinda
cato un atteggiamento corri
spondente. Già in passato il 
sindacato tessile ha saputo 
trattare, flessibilità degli 
orari contro occupazione. 
Hanno avuto anche del pro
blemi con i lavoratori, ma al
la fine c'è stato un vantaggio 
per l'intero settore. Senza te
mere di passare per ingenuo 
ritengo che a un nostro at
teggiamento di Imprenditori 
responsabili e corretti, di
sposti a rischiare, finisca per 
corrispondere un atteggia
mento slmile del sindacato. 
Questo non avviene automa
ticamente, non avviene subi
to, non avviene sempre. Ecco 
perché ogni tanto anch'io, 
che vengo definito una co
lomba, divento molto pole
mico. Preferisco dunque non 
avere etichette ed essere giu
dicato nel merito». 

Stefano Righi Riva 

Dall'Ocse un consiglio allarmato per l'Italia: 
riducete subito il deficit, anche con il fisco 
MILANO — Anche dall'Ocse arriva
no per il nostro paese previsioni eco
nomiche a tinte chiaroscure. La cre
scita dovrebbe accelerare, tra l'86 e 
I'87, nello scenario positivo di una 
ulteriore diminuzione dell'inflazione 
e di un miglioramento del conti con 
l'estero. Ma ci sono due lati neri della 
situazione Italiana: uno è — sempre 
stando alle valutazioni dell'organiz
zazione per la coopcrazione e lo svi
luppo economico — Il peso pericolo
so del deficit statale, raltro è un li
vello di disoccupazione che sembra 
Impossibile scalfire nonostante le 
«occasioni» della ripresa. 

In cifre ie previsioni Ocse parlano 
di un aumento del prodotto Interno 
lordo (Pil) del 2,7 nell'86 e della stes
sa percentuale per l'87; l'inflazione 

potrebbe calare al 5,5% alla fine del
l'anno e raggiungere un 3,5% nell'87; 
la bilancia del pagamenti nei prossi
mi 18 mesi raggiungerebbe un attivo 
di 4 miliardi di dollari. L'analisi del 
rapporto annuale sottolinea 1 suc
cessi del sistema di imprese italiane 
nel processo di ristrutturazione che 
ha conseguito un miglioramento 
dell'efficienza e 11 ripristino delia 
competitività. 

Un giudizio che si accompagna al
l'esortazione a pro5egulre su questa 
strada, ma anche alla constatazione 
che tali risultati finora sono stati ot
tenuti prevalentemente ai danni 
dell'occupazione. Qui Infatti arriva
no 1 dolori: la crescita prevedibile In 
Italia, secondo POcse, sarà troppo 
debole per rallentare l'aumento della 

disoccupazione. Nella migliore delle 
Ipotesi Infatti si potrà avere un in
cremento occupazionale solo dello 
0,3% sia nell'85 che nell'87. 

L'Ocse lancia, poi, un allarme. E 
vero che le tendenze attuali possono 
favorire un ritorno del bisogno di fi
nanziamento dell'amministrazione 
pubblica allo stesso livello dell'84, 
ma ciò «non deve nascondere /'ur
genza di un risanamento rapido e 
profondo delle finanze pubbliche at
traverso le misure più ambiziose 
possibili senza lasciare passare la 
chance offerta dal controshock pe
trolifero». La ricetta suggerita dal
l'Ocse: ridurre la spesa, ma agire an
che con le leve fiscali. 

Ancora sacrifici subito, dunque, 
per avere, per esempio, tassi più fa

vorevoli in tempi ragionevoli a soste
nere un risanamento e rilancio delle 
imprese che, se non riuscirà a argi
nare la disoccupazione a breve, do
vrebbe rafforzare a medio termine la 
possibilità di *creare nuovi impieghi 
stabili*. La dinamica dell'aumento 
del costo del lavoro — infine — non 
sembra preoccupare gli esperti Ocse 
neanche di fronte ai rinnovi contrat
tuali. I costi unitari del lavoro do
vrebbero aumentare del 4,75% 
nell'86 e del 3,25 nell'87. Rigore an
che nel confronti del datori di lavoro: 
a fronte del «benefici» ottenuti coi ta
gli alla scala mobile si Ipotizza la de-
fiscallzzazlone di una quota degli 
oneri sociali. 

Alberto teiss 

Tenitori ceduti dalla Cina alia 
Russia nel xix secolo 

Altri territori perduti dalla Cina 
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Dopo Vladivostok 
Gorbaciov in prima pagina a Pechino 
Per Tokio un segnale da accogliere 

Interesse in Asia per il discorso del leader sovietico - Il governo cinese sta esaminando 
l'apertura di Mosca - Nakasone sollecita una visita del capo del Cremlino 

PECHINO — Grande rilievo sulla 
stampa cinese al discorso di Vladivo
stok del leader sovietico Gorbaciov. L'a
genzia ufficiale «Nuova Cina» pubblica 
l'intero discorso e lo stesso fa 11 «Quoti
diano del Popolo» che lo colloca in pri
ma pagina. Ma ancora non si hanno 
commenti né ufficiali né ufficiosi. Voci 
e commenti Invece circolano negli am
bienti diplomatici dove si ritiene che la 
risposta di Pechino sarà positiva ancor
ché prudente e dove si ritiene la visita, 
conclusasi quattro giorni fa, di Viktor 
Karpov, capo della delegazione sovieti
ca alle trattative di Ginevra, sia stata 
dedicata tra l'altro ad anticipare ai diri
genti cinesi i contenuti del discorso che 
Gorbaciov avrebbe tenuto a Vladivo
stok. 

Grande interesse anche in Giappone 
dove alti funzionari del ministero degli 
Esteri hanno detto che «è un segno della 
nuova attenzione di Mosca per Tokio, 
che va accolto con favore». Nella capita
le giapponese è stato in particolare sot

tolineato il passaggio in cui Gorbaciov 
accenna ad un probabile scambio di vi
site fra i leader dei due paesi. Il segnale 
è stato raccolto dallo stesso Nakasone 
che, In un'intervista televisiva, si è det
to favorevole ad una visita di Gorba
ciov a Tokio «il più presto possibile». 

Da Mosca si hanno Intanto le reazio
ni alle reazioni. La «Tass» ha lamentato 
che «le prime reazioni di Washington, e 
anche quelle delle autorità pakistane, 
non lasciano molto spazio all'ottimi
smo per il futuro». 

Al discorso di Gorbaciov ha dedicato 
ieri la sua consueta conferenza stampa 
11 portavoce del ministero degli Esteri 
sovietico, Ghennadi Gherassimov. In 
particolare Gherassimov ha messo l'ac
cento su un passaggio rimasto in secon
do plano nei resoconti della stampa in
ternazionale: quello sulle proposte per 
la «direttrice Asia Pacifico». L'Urss, ha 
detto Gherassimov citando Gorbaciov, 

firopone di arrivare «sia pure in tempi 
unghi a una conferenza dei paesi del 

Pacifico, da tenere magari a Hiroshi
ma» al fine di «includere la regione 
Asia-Pacifico in un processo generale 
di creazione di un sistema universale di 
sicurezza». Il modello dovrebbe essere 
quello della conferenza di Helsinki sul
la sicurezza e la cooperazione in Euro
pa. 

Per avviare questo processo l'Urss ha 
elaborato un programma in cinque 
punti: 1) sistemare 1 conflitti regionali: 
Afghanistan, Corea, Cambogia; 2) porre 
un freno alla diffusione delle armi nu
cleari e nuove zone denuclearizzate per 
esempio nel Pacifico del sud, nel Sud-
Est asiatico, nella penisola di Corea; 3) 
ridurre l'attività delle flotte militari nel 
Pacifico; 4) ridurre gli armamenti con
venzionali cominciando «per esemplo 
dall'estremo oriente». L'Urss «è pronta a 
discutere con la Cina passi concreti»; 5) 
assicurare alcune iniziali misure di fi
ducia cominciando «dalle più semplici»: 
la sicurezza nelle comunicazioni marit
time e la prevenzione del terrorismo in
ternazionale. 

Una immagine tipica della fine degli anni Sessanta. Guardie armate controllano la frontiera cino-soviatica 

Quando Mao profetizzò 
1 Ornila anni dì ostilità 

'Avendo consacrato tutta 
la mia vita al servizio della 
rivoluzione, più sono nero 
nel vedere espandersi il mo
vimento comunista e ope
ralo Internazionale, più sof
fro per gli attuali disaccordi 
tra partiti fratelli.. Era II 
maggio 1969 quando Ho Chi 
Mlnn scriveva queste parole 
nel suo testamento. Due me
si prima si erano svolti lungo 
I fiumi Amur e Vssuri t più 
sanguinosi scontri nella sto
ria del contrasto cinosovie
tico: da ideologica, la pole
mica s'era fatta terribilmen
te concreta. Il testamento di 
Ho Chi Minh fu reso ovvia
mente noto solo alla sua 
morte e per un attimo — ma 
solo per un attimo — quelle 
parole sembrarono capaci di 
fare un prodigio. Di ritorno 
dal funerali del leader viet
namita. Kosslghtn si fermò a 
Pechino per incontrarvi il 
primo ministro Zhou Enlal, 
anche lui appena giunto da 
Hanoi. Il comunicato comu
ne parlò di 'Incontri sinceri*. 
Tanto sinceri che le due parti 
si limitarono a rinfacciarsi 
un'ostilità totale, destinata, 
secondo un'espressione che 
risalirebbe a Mao, a durare 
'diecimila anni*. 

In rotta di collisione non 
erano tanto 1 partiti in quan
to tali, ma due Stati che nel 
giochi della politica Interna
zionale erano venuti ad as
sumere collocazioni diverse. 
Nell'ottobre 1959 Krusciov 
andò a Pechino per la sua 
terza e ultima visita In Cina. 
II mese prima era stato a 
Camp David per il vertice 
con Elsenhower che portò un 
po' di sereno nelle relazioni 
tra le due maggiori potenze. 
Quel sereno, però, non si 
estese a una Cina di cut Wa
shington continuava a con
testare — e non solo a parole 
— l'assetto politico. La coesi
stenza si fece strada sull'El
ba, ma non sul Mekor.g. Da 
quella coesistenza la Repub
blica popolare era emargina
ta oggettivamente prima an
cora di scegliere di farlo sog-

?ettlvamente. Nell'ottobre 
959 Krusciov propose come 

alternativa una crescente In
tegrazione nei blocco sovieti

co e Mao batté anche fisica
mente lpugni sul tavolo. Fi
no a rompere — sembra — 
un portacenere quando gli 
sarebbe stato proposto dì 
mandare a lavorare In Sibe
ria la manodopera eccedente 
del suo paese. 

Escluso che diventasse si
nonimo di coesistenza, la si
curezza divenne a Pechino 
sinonimo del suo contrarto: 
la destabilizzazione. S'in
trecciò con lotte di potere e 
scontri estremamente san
guinosi, che portarono alla 
fine degli anni Sessanta 11 
paese al disastro Interno e al
la constatazione di rovesci 
Internazionali come ti mas
sacro del comunisti indone
siani. 

Ma la partita dal maggiore 
significato strategico era fi
nita in modo soddisfacente: 
l'offensiva del Tèt aveva di
mostrato una volta per tutte 
che Washington non avreb
be potuto vincere militar
mente in Indocina. La 'Tigre 
di carta* avrebbe potuto an
cora mordere — non a caso 
Mao riprese l'immagine do
po il golpe cambogiano del 
marzo 1970 — ma non avreb
be più potuto tentare una 
nuova spallata all'assetto 
Istituzionale cinese. Il Tèt 
non fu ti solo avvenimento a 
insegnare qualcosa al cinesi 
e le altre lezioni piacquero 
loro assai meno. Pochi mesi 
dopo — nell'agosto 1963 — 
l'Urss dimostrò a Praga che 
cosa Intendeva per omoge
neità all'Interno del blocco 
socialista: a Pechino qualcu
no cominciò a temere di ve
nir considerato — nonostan
te le accuse ufficiali — 'so
cialista*. Lo temette soprat
tutto l'anno dopo, quando le 
reciproche accuse si trasfor
marono In reciproche can
nonate. CI si domandò allora 
che cosa sarebbe accaduto In 
caso di offensiva sovietica 
nelle semidesertiche regioni 
di confine: non certo la guer
ra di popolo che aveva fer
mato gif americani nelle ri
sale vietnamite, ma una 
'battaglia alla Dayan* che 
aveva già II suo slcum vinci
tore. 

Poco Importa, col senno di 

poi, sapere quanto fosse In 
realtà giustificato quel timo
re cinese. Sta di fatto che es
so ebbe un ruolo decisivo 
nello spingere Pechino al 
dialogo con gli Usa, non più 
concepiti come il solo perico
lo alla sicurezza del paese. 
Fu dunque all'insegna di un 
aspro contrasto strategico 
con Mosca che la Cina for
malizzò nel luglio 1971 il suo 
nuovo rapporto con gli Stati 
Uniti Invitando Nlxon a sor
presa. 

In quel diverso clima in
ternazionale — e davanti al 
fallimento Interno della rivo
luzione culturale — matura
rono negli anni Settanta t 
nuovi compromessi e l nuovi 
scontri tra le correnti del 
Partito comunista cinese. E 
Intanto la politica estera as
segnava In modo sempre più 
chiaro all'Urss lo scomodo 
ruolo di 'nemico principale*. 
Ancora una volta fu la situa
zione Indocinese a esercitare 
pressioni di grande rilievo 
sul rapporti clno-sovietlcl. 
Nell'aprile 19751 khmer rossi 
entrarono a Phnom Penh e 1 
rivoluzionari vietnamiti 
giunsero finalmente a Sai
gon. Al rapporto privilegiato 
Ira Pechino e Phnom Penh 
fece negli anni successivi 
sempre più chiaramente da 
contrappunto l'Intesa Mo
sca-Hanoi. Nel 1977 gli Inci
denti al confine cambogia
no-vietnamita si trasforma
no In guerra aperta. Le ra
gioni di questo contrasto ri
siedevano soprattutto nelle 
scelte del paesi direttamente 
coinvolti, ma esso pose ancor 
più In rotta di collisione — e 
ancora una volta sul plano 
strategico — Mosca e Pechi
no. L'Ingresso di Hanoi nel 
Comecon nel giugno 1978, la 
firma dell'alleanza sovletl-
co-vletnamlta nel novembre 
successivo, l'arrivo vietna
mita a Phnom Penh nel gen
naio 1979 e, il mese dopo, 
l'attacco cinese al Vietnam 
provvidero ad acuire il con
trasto. E nel dicembre 1979 
furono le truppe sovietiche a 
occupare un altro paese (l'A
fghanistan) confinante con 
la Cina. 

La massima tensione ci
nosovietica coincise allora 

col massimo appiattimento 
della politica estera cinese 
sulle posizioni americane: di 
fronte al Nicaragua, dove 
stava prevalendo la rivolu
zione sandinista, e all'Iran, 
l'importante fu per Pechino 
den une lare II 'pericolo sovie
tico*. 

Intanto, però, a Mosca co
me a Pechino si preparavano 
grandi mutamenti Interni e 
a Washington l'elezione di 
Reagan mostrava un volto 
ben più brutale e pericoloso 
della politica estera ameri
cana. Pur Impegnato nel 
contrasto col Vietnam e pur 
denunciando a gran voce la 
presenza militare sovietica 
in Afghanistan, il nuovo 
gruppo dirìgente Incentrato 
su Deng Xiaoplng si rese 
conto da un lato della forza 
strategica ormai raggiunta 
dal paese (quindi della sua 
minore vulnerabilità) e dal
l'altro della necessita di pre
sentarsi al mondo come pro
tagonista totalmente auto
nomo della politica Interna
zionale. 

L'Urss. dal canto suo, ave
va sperimentato l'allarme 
che le può derivare da un'in
tesa strategica cino-ameri-
cana. La nuova leadership di 
Gorbaciov era decisa a fare 
di questa Ipotesi un pericolo 
da scongiurare definitiva
mente con una linea ben più 
conciliante verso Pechino. 
Fin dai primi istanti 
deìl'*ammlnìstrazione Gor
baciov* si è percepita la pos
sibilità di un miglioramento 
nel rapporti cinosovietici: 
nel marzo 1985 ti nuovo lea
der del Cremlino ha incon
trato ti vice primo ministro 
cinese LI Peng, giunto a Mo
sca per I funerali di Cernien-
ko. Dapprima i rapporti sono 
migliorati nettamente in 
campo economico. Sul plano 
politico sono rimasti — se
condo I cinesi — tre ostacoli: 
la situazione cambogiana, 
l'Afghanistan e lo schiera
mento di truppe al confini. 
Se sul primo Mosca dice ai 
cinesi di rivolgersi ai vietna
miti. rispetto agli altri due 
Gorbaciov ha ora voluto lan
ciare un concreto segnale di 
disponibilità. 
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